
I
l governo ammette: la SalvaPreviti, l’ex
legge Cirielli in discussione al Senato, va
corretto, così com’è non può essere ap-

provato. Non sìè mai vista infatti una legge

retroattiva ma suicida, valida per il passato
ma non per il futuro. Ora lo riconosce anche
il relatore Guido Ziccone, di Forza Italia.
Dunque la legge dovrà tornare alla Camera.

È l’orientamento, obtorto collo, anche
del sottosegretario alla giustizia Vitali (Fi). E
propone un patto al centrosinistra per che la
legge che dimezza i tempi della prescrizione
dei reati abbia una gestazione rapida. Al Se-
nato si cambia quel testo anomalo, si votano
alcuni emendamenti della minoranza ma
poi alla Camera, in terza lettura, il centrosini-
stra non si metta di traverso, non «prevalga
la linea aventiniana» della discussione prece-
dente. «Qui al Senato - spiega Vitali - l’oppo-
sizione ha un atteggiamento molto diverso,

mette in evidenza le lacune, mostra perplessi-
tà ma con spirito costruttivo». Due giorni fa
il senatore Calvi, Ds, aveva azzusato: il ddl ex
Cirielli, sulla recidiva e sulla prescrizione è
«solo un'amnistia mascherata ad uso e consu-
mo di Previti e pochi altri imputati eccellen-
ti».

Per il responsabile giustizia di Forza ita-
lia, Giuseppe Gargani, quella legge invece
«va bene così com'è. Pertanto noi non la
cambieremo». Nessun emendamento, reste-
rà retroattiva e suicida.

Luana Benini

ROMA Nel giorno in cui l’aula del Sena-
to discute della riforma dell’ordina-
mento giudiziario rispedita alle Came-
re da Ciampi per palesi incostituziona-
lità, il ministro della Giustizia Castelli
ci mette il carico da novanta. Sparan-
do ad alzo zero contro i magistrati ed
affidando al quo-
tidiano «Libero»
un messaggio ine-
quivocabile: biso-
gna andare a ma-
nifestare in piaz-
za contro i giudi-
ci. L’occasione è
data dalla senten-
za del Gup di Mi-
lano di assoluzio-
ne dei cinque isla-
mici, ma il discor-
so del Guardasi-
gilli va molto oltre questo verdetto e si
allarga ai principi «filosofici» che lo
guidano e che rappresentano anche i
fondamenti di quella riforma ordina-
mentale che porta la sua impronta. Ca-
stelli spiega dunque che «l’autonomia
e l’indipendenza della magistratura
non possono essere beni in sé», che la
giustizia è ingiusta per colpa dei magi-
strati. E siccome le cose nelle aule di
giustizia non cambieranno allora è ne-
cessario l’intervento della politica: «Se
i magistrati non cambieranno» qualcu-
no deve pensarci, e per «limitare» i
loro «eccessi», «bisogna cambiare la
Costituzione». Corporatismo, «scolla-
mento fra magistratura e popolo», ma-
gistrati che sono «gelosi della loro au-
tonomia» (lèggere privilegi) e che op-
pongono «un fuoco di sbarramento»
alle riforme, sentenze contrarie ai prin-
cipi della «morale naturale» mentre
dovrebbero essere emesse «secondo
quei diritti naturali che vengono pri-
ma di quelli fissati nel codice».

Via libera dunque allo scardina-
mento dei fondamenti dello Stato di
diritto, compresa la separazione dei
poteri. È il leit motiv di Castelli: puni-
re i magistrati, sottometterli alla legge,
controllarli. Un leit motiv caro anche
al ministro leghista alle riforme Rober-
to Calderoli che ieri ha rincarato la
dose chiedendo ai magistrati di «fare
mea culpa e chiedere scusa al Parla-
mento, al governo e alla politica», at-
taccando a testa bassa la Consulta e
invocando il primato degli «eletti dal
popolo».

Una nuova intemerata leghista,
dopo che nell’aula del Senato Giulio
Andreotti aveva sollevato il problema
della «contrapposizione politica-magi-
stratura» senza «rispetto reciproco»,
che ormai rischia di portarci «in un
vicolo cieco». Uno scontro «muro con-
tro muro». E anche la riforma dell’or-
dinamento giudiziario è un tassello di
questo scontro. Per questo, secondo
Andreotti, la riforma rinviata alle Ca-
mere dovrebbe essere oggetto di un
«confronto ampio», fermo restando
che l’indipendenza dei poteri sancita
dalla Costituzione «non si tocca». Ma
non è questa l’intenzione della maggio-
ranza.

Secondo Ciampi la riforma dell’or-
dinamento giudiziario ha travolto e
calpestato una sequenza di articoli del-
la Costituzione. I punti contestati so-
no quattro ma hanno agganci e ricadu-
te disseminati in tutto il testo: il potere
del ministro di comunicare alle Came-
re le linee di politica giudiziaria, l’isti-
tuzione dell’ufficio di monitoraggio su-
gli esiti dei provvedimenti giudiziari,

la facoltà di impugnativa, da parte del
Guardasigilli, delle delibere del Csm
riguardanti gli incarichi dei magistrati,
e infine il ruolo del Csm in seguito
all’istituzione della scuola superiore
della magistratura. In soldoni Ciampi
ha contestato il ruolo abonorme attri-
buito dalla riforma al ministro della
Giustizia che finisce per controllare i
giudici e condizionarli nell’esercizio

delle loro funzio-
ni («uno spazio
di discrezionalità
politica destinato
a incidere sulla
giurisdizione»), e
la «menomazio-
ne dei poteri del
Csm».

Ieri l’aula del
Senato doveva di-
scutere di questo:
come procedere
per rispondere ai

rilievi di incostituzionalità. L’opposi-
zione chiedeva di rivedere l’intero te-
sto, di «estendere la discussione al
complesso delle disposizioni della leg-
ge di riforma dell’ordinamento giudi-
ziario», ma la maggioranza ha messo
degli steccati preventivi. Ha votato
una pregiudiziale che limita il riesame
a quattro norme (tre relative al ricono-
scimento di funzioni al Guardasigilli
non compatibili con le disposizioni co-
stituzionali e la quarta relativa alla
compressione del ruolo del Csm). Nel-
la pregiudiziale inoltre si spiega che
sono da intendersi «indirettamente og-
getto del messaggio» di Ciampi «tutte
le disposizioni aventi rilievo finanzia-
rio» nonché «tutte le disposizioni co-
munque connesse con termini di sca-
denza previsti dalla legislazione vigen-
te». Il significato di questa ultima ag-
giunta che potrebbe apparire sibillina
è invece molto chiaro. Semplicemen-
te, come spiega l’aennino Luigi Bob-
bio, nel riesame dell’ordinamento giu-
diziario si metterà mano alla norma
che proroga l’incarico di Pierluigi Vi-
gna alla Procura nazionale antimafia.
Una proroga per impedire a Giancarlo
Caselli, adesso capo della Procura di
Torino ed ex capo della Procura di
Palermo di sostituirlo. Che Vigna resti
al suo posto, dunque, almeno fino alla
pensione. È vero che sulla proroga a
Vigna, anti-Caselli, c’è già un decreto
legge che oggi dovrebbe incassare il via
libera da Montecitorio (una «operazio-
ne indecente», la definisce la diessina
Anna Finocchiaro). Ma la Cdl ha pensa-
to bene di mettere un ulteriore «paraca-
dute». Bobbio lo ammette candidamen-
te: «Marciamo sulla linea del doppio
binario».

In Senato il dibattito è stato acceso.
Con la maggioranza unita a minimizza-
re i rilievi di Ciampi che non intacche-
rebbero l’impianto della riforma. E con
l’opposizione all’attacco. «La riforma -
ha tuonato il diessino Calvi - segna un
punto di rottura drammatico con la Co-
stituzione. Qui non è in discussione
una norma, ma lo sbilanciamento degli
equilibri sanciti costituzionalemnte tra
potere giudiziario e potere politico a
favore di quest’ultimo». Ciò che fa dire
a Massimo Brutti che «ad essere stata
rinviata alle Camere è proprio la legge
nel suo insieme». La battaglia continue-
rà in commissione. Dove la Cdl dovrà
avanzare le modifiche. Ma sarà difficile,
per dirla con Dalla Chiesa, Dl, che con
aggiustamenti tecnici si possa corregge-
re l’espropriazione di poteri alla quale è
stato sottoposto il Csm. A meno che
non cambi la filosofia del testo. Che
però Castelli difende a spada tratta.

le frasi del Guardasigilli

Castelli incita: in piazza contro le toghe
Il ministro: ora cambieremo la Costituzione. Andreotti: l’indipendenza dei poteri non si tocca

· Il diritto naturale Ammini-
strare la giustizia in nome
del popolo vuol dire emet-
tere sentenze secondo un
senso della giustizia che fa
parte della sfera morale del-
l’uomo, secondo quei dirit-
ti naturali che vengono pri-
ma di quelli fissati nel codi-
ce.

· In nome del popolo La giu-
stizia dovrebbe essere am-
ministrata in nome del po-
polo. Cioè secondo il senti-
re del popolo. Una serie
sempre più numerosa di
sentenze invece sconcerta-
no l’opinione pubblica.

· I privilegi del giudici Il
mondo della magistratura
è assolutamente geloso

della propria autonomia e
indipendenza. L’autono-
mia, l’indipendenza non
possono essere beni in sé.
Dovrebbero essere un mez-
zo per garantire l’imparziali-
tà del giudice.

· La Costituzione Nelle aule
di giustizia le cose non
cambieranno, se non si
cambia la Costituzione. I
casi sono due: o la magi-
stratura trova in sé la for-
za di limitare alcuni ecces-
si di corporativismo oppu-
re va cambiata la Costitu-
zione.

· I politici Perché i giudici
hanno queste sponde tra i
politici? Perché tutti temo-
no la magistratura

La Lega scende in piazza contro i giudici. Nel corso della manifesta-
zione l’eurodeputato Mario Borghezio ha stilato scritte di protesta
sul marciapiede con vernice spray. «Ci vuole una giustizia di persone
che rispondono al giudizio popolare - ha detto - perché così la
signora Forleo sarebbe stata bocciata, e ora farebbe la calza».

Andranno acquisiti
sentenze, ordinanze e
decreti, mentre dei
pm impugnazioni e
richieste di
archiviazione

Rognoni sulla
sentenza: il giudice
può essere criticato
ma non per
delegittimare il
magistrato

SalvaPreviti, il governo ammette
l’errore. Ma la legge va bene così

«A dicembre la Camera dei
lord, cui spetta il controllo di
legittimità delle leggi, ha giu-
dicato l’”Antiterrorism act”
del 2001 incompatibile vcon
la Convenzione europea dei
diritti dell’uomo, nella parte
in cui permette la detenzione
a tempo indeterminato e sen-
za accuse dei cittadini stranie-
ri sospettati di terrorismo in-
ternazionale»

Il Sole24 ore, 26 gennaio
2004

Ieri il ministro degli inter-
ni inglese ha sospeso formal-
mente quella legge, sopranno-
ninata la «Guantanamo ingle-
se», approvata a ridosso del-
l’attentato alle due torri e con-
dannata da molte organizza-
zioni umanitarie. Il governo
di Tony Blair riconosce così
di aver infranto le leggi sui
diritti umani. Secondo quella
legge sono in carcere da tre
anni 12 islamici.

Mentre in Italia si confonde tra terrorismo e guerriglia, il New York
Times titolava ieri in apertura: «Insorgenti minacciano di uccidere
chi si recherà domenica alle urne», mentre nell’attacco del pezzo
definiva «gruppi di guerriglia» chi tenta di intimidire i civili irache-
ni.

ROMA Controlli sulla professionalità dei
magistrati più stringenti e dunque più
rigore per gli avanzamenti di carriera del-
le toghe. È la strada che intraprende il
Csm proprio mentre il Parlamento deve
riesaminare la riforma dell'ordinamento
giudiziario; una via alternativa a quel si-
stema dei concorsi introdotto dalla legge
rinviata dal capo dello Stato alle Camere
e contestato dai magistrati e dallo stesso
Consiglio superiore. Il plenum di Palazzo
dei marescialli ha messo nero su bianco
in una circolare, approvata all'unanimità
le nuove regole a cui in futuro dovrebbe-
ro attenersi i Consigli giudiziari (e i diri-
genti degli uffici) nel preparare i giudizi
sui magistrati che operano nel loro di-
stretto e sui quali il Csm basa le proprie
scelte quando deve decidere se una toga,
trascorso il periodo di anzianità previsto,
debba o no essere promossa, cioè passare
al grado superiore; oppure debba ottene-
re il trasferimento richiesto. Il via libera
finale dovrà arrivare dal plenum, che ieri
ha cominciato la discussione, ma ha rin-
viato alla prossima settimana il voto, per
consentire la presentazione di emenda-
menti, che comunque non alterano le
scelte di fondo della Commissione. In ba-
se alle nuove norme la valutazione sulla
professionalità dei magistrati dovrà esse-
re quanto mai concreta: basata sui provve-

dimenti giudiziari, scelti secondo criteri
automatici. Ogni Consiglio giudiziario at-
traverso sorteggio deciderà quali bimestri
dei quattro anni precedenti prendere in
considerazione e prenderà a campione
per l'esame gli atti compiuti dalle toghe
durante i periodi selezionali.

Partendo dall'indicazione generale
che dei giudici andranno acquisiti senten-
ze, ordinanze e decreti, mentre dei pm
impugnazioni e richieste di archiviazio-
ne, di misure cautelari personali, di rin-
vio a giudizio, i consiglieri di Palazzo dei
marescialli definiscono nel dettaglio per

ogni specifica funzione, la tipologia e la
misura in termini percentuali dei provve-
dimenti da esaminare. E, a garanzia dell'
autonomia dei magistrati esaminati, pre-
cisano che il giudizio non può spingersi
sino a un esame del merito della decisio-
ne presa : «Nella valutazione dei provvedi-
menti il dirigente dell'ufficio e il Consi-
glio giudiziario devono tener conto esclu-
sivamente dei profili tecnico-professiona-
li relativi all'esposizione delle questioni e
all'argomentazione della soluzione adotta-
ta, con esclusione di qualsiasi sindacato
sul merito della soluzione stessa».

Si tratta di «una circolare che sarà
certamente valutata con indubbio interes-
se non solo da parte degli operatori di
giustizia», ha commentato il vicepresiden-
te dell'organo di autogoverno, Virginio
Rognoni. La risoluzione approvata all'
unanimità «serve al Csm - ha proseguito
Rognoni - perché eserciti, con intelligen-
za e profitto, il delicato compito dell'auto-
governo al fine di offrire ai cittadini una
platea di magistrati sempre più capace e
professionalmente preparati. Sulla spinta
di questa circolare, o meglio di questa
integrazione della circolare approvata lo

scorso anno, io credo che il Consiglio
sarà all'altezza dei suoi compiti quando
dovrà applicarla facendo valutazioni estre-
mamente serie e rigorose. Questo, infatti,
ci viene richiesto e questo noi dobbiamo
saper dare senza indebite indulgenze di
tipo consolatorio o di favore per alcuno».

Lo stesso Rognoni ha poi espresso
valutazioni sulla sentenza di Milano.
«Non si può chiedere al giudice di perse-
guire obiettivi politici, ancorché di estre-
ma rilevanza per la comunità nazionale»,
ha detto sulle polemiche scaturite dalla
decisione del gup di Milano, Clementina
Forleo, sugli islamici accusati di terrori-
smo. Gli «obiettivi politici -aggiunge Ro-
gnoni- devono essere perseguiti, oltreché
dalla azione amministrativa, dalla legge,
possibilmente chiara nel suo enunciato,
che il giudice deve applicare nel caso con-
creto». Se poi «la legge è poco chiara,
governo e Parlamento hanno gli strumen-
ti per potervi provvedere». Rognoni ricor-
da la «regolà secondo la quale «ogni prov-
vedimento di giudice o di pm può essere
criticato anche aspramente«. Regola che
vale anche per la sentenza milanese. «Ma
tale doverosa critica -aggiunge il vicepresi-
dente del Csm- non può costituire moti-
vo per delegittimare il magistrato e, indi-
rettamente, l'intera magistratura presso
la pubblica opinione».

Tredici leghisti contro i giudici

Il centrosinistra: parole gravissime
Un nuovo trucco: nel riesame
prevista una proroga per impedire a Caselli
di prendere il posto di Vigna all’Antimafia

‘‘ ‘‘

Blair ci ripensa

RILIEVI di costituzionalità

Terroristi, ribelli o guerriglieri?

Il Csm vara circolare per giudicare i magistrati
Sarà valutata la professionalità, mai il merito. Rognoni sulla sentenza di Milano: «Il giudice non persegue obiettivi politici»

in Senato

Il nuovo attacco nel giorno in cui al Senato
si discute del rinvio da parte di Ciampi

della riforma della giustizia
Contestato il ruolo abnorme del Guardasigilli

Il ministro
della Giustizia
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